Adorazione Eucaristica
 Domenica delle Palme
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SAC. “Osanna al Figlio di Davide.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore:
è il Re d'Israele.
Osanna nell'alto dei cieli.” (Mt 21,9)
G. In questa Domenica, preludio alla Pasqua del Signore, la Liturgia ci invita ad aprire gli occhi per contemplare, con lo sguardo illuminato dalla fede, il grande mistero dell’Amore che si sta compiendo. Per Gesù è giunta la sua ora: tutto è pronto! Lo Sposo fa il suo ingresso nella città amata dove desidera celebrare la Pasqua con i suoi. Alla sera, nella sala alta, lo Sposo rivelerà parole d’amore e stabilirà l’eterna alleanza incisa nel cuore. Imitiamo le folle di Gerusalemme ed entriamo dietro a Gesù nella città santa, per seguirlo sino alla croce ed essere così partecipi della sua risurrezione. E’ questa, infatti, la prospettiva teologica con la quale celebrare la Santa Settimana: la croce è la via che porta alla risurrezione. Dalla Domenica delle Palme e della Passione del Signore al giorno di Pasqua si snoda, appunto, la Settimana Santa che costituisce il culmine dell’itinerario quaresimale. È in questa settimana che noi contempliamo gli eventi che fondano la nuova Alleanza in Cristo Gesù, la nuova Creazione che avviene attraverso il Verbo Incarnato. E’ in questa settimana che veniamo messi davanti all’opera della salvezza e riconosciamo l’azione di Dio: del Padre, sorgente dell’Amore; del Figlio, che si incarna e va incontro alla morte per realizzare un progetto d’Amore; dello Spirito, soffio di vita che il Crocifisso restituisce al Padre e che diventa il dono del Risorto.

T. “Lode e onore a te, Signore Gesù!
Sac. Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, chi crede in me non morirà in eterno.
T. “Lode e onore a te, Signore Gesù!”

+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 26,14 - 27,66)
[…] Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 
Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»[…]
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Solo la fede è capace di leggere l’onnipotenza di Dio nell’impotenza di una croce. È l’impotenza dell’Amore. Gesù ha talmente amato il Padre da accogliere liberamente il suo progetto «per noi uomini e per la nostra salvezza». Gesù non muore perché lo uccidono, ma perché egli stesso «si consegna» (cf Gal 2,20) con libertà sovrana, per amore. Questo amore supremo che egli dona perdendo se stesso e diventando solidale con tutte le umiliazioni, i dolori, i rifiuti patiti dall’uomo, dà la misura dell’annientamento di Gesù e manifesta il rovesciamento delle situazioni umane: la vera grandezza dell’uomo non sta nel potere, nella ricchezza, nella considerazione sociale, ma nell’amore che condivide, che è solidale, che è vicino ai fratelli, che si fa servizio. Dio vince il dolore e la morte non togliendoli dal cammino dell’uomo, ma assumendoli in sé. Il Dio giusto si sottrae ai nostri schemi di giustizia, che reclamerebbero la vendetta immediata sui cattivi e sugli accusatori dell’Innocente: la sua giustizia si rivela perdonando e togliendo all’omicida anche il peso del proprio peccato. Il vinto che perdona il vincitore lo libera dalla sua aggressività mortale mostrandogli come l’amore vinca l’odio.
Tutti

Dal Salmo 22 (21): Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,
lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Un branco di cani mi circonda,
mi accerchia una banda di malfattori;
hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
Posso contare tutte le mie ossa.

Si dividono le mie vesti,
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto. 

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la discendenza d’Israele.
Pausa di Silenzio
1L. In questa domenica celebriamo nello stesso tempo le Palme, che anticipano la vittoria di Gesù, e la passione di Gesù, che in un certo senso è già la sua vittoria, ma è anche la sua più grande umiliazione. 
2L. Gesù ha raggiunto la gloria della risurrezione attraverso l'umiliazione della passione. E un'umiliazione piena di amore, quindi ha un valore positivo: non è soltanto un abbassamento, ma è anche un'esaltazione in forza dell'amore.

1L. Le prime due letture ci offrono una prospettiva sulla passione di Gesù: quella dell'obbedienza e della docilità filiale. Gesù ha affrontato la sua passione per obbedienza al Padre; ha ascoltato e ha obbedito al Padre.

2L. La prima lettura dice: 
1L. «Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi».

2L. Nella seconda lettura Paolo ci dà una descrizione completa del mistero di Cristo. Egli, che è di natura divina, spoglia se stesso assumendo la condizione di servo; si fa umile fino all'obbedienza della croce: 
1L. «Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce». 
2L. Ma oltre l'aspetto di obbedienza filiale, questo passo della Lettera ai Filippesi ci mostra anche quello di solidarietà con i fratelli: Cristo è diventato simile agli uomini, ha assunto la nostra condizione umile; anzi, si è fatto solidale con le persone più criminali, con i condannati alla morte di croce.

1L. Così notiamo due aspetti che mostrano il duplice valore della passione di Cristo: essa è un evento pieno di docilità filiale al Padre e un evento di solidarietà fraterna con gli uomini.

2L. La passione mostra come Gesù sia stato docile al Padre. Lo vediamo specialmente nell'episodio dell'agonia. Qui egli lotta contro l'angoscia provocata dalla prospettiva della sofferenza e della morte e, come dice la Lettera agli Ebrei, impara, in un certo senso, l'obbedienza (cf. Eb 5,8). 
1L. Infatti, all'inizio egli prega il Padre perché passi lontano da lui il calice della sofferenza e della morte: 
SAC. «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice!» 
(Mt 26,39)
1L. Ma subito dopo aggiunge: 
SAC. «Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».

2L. In questo modo Gesù antepone la docilità a Dio al desiderio di essere preservato dalla sofferenza. E dopo aver pregato a lungo, ripete soltanto questa seconda domanda: 
SAC. «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà».

1L. Questa adesione di Gesù alla volontà del Padre si manifesta anche nel momento dell'arresto. Pietro cerca di proteggere e di salvare Gesù: interviene con la spada, colpendo il servo del sommo sacerdote. 
2L. Ma Gesù mette fine a questo tentativo di resistenza, dicendo a Pietro: 
SAC. «Rimetti la spada nel fodero…». 
2L. Il motivo di questo comportamento di Gesù è proprio la sua docilità filiale. Altrimenti, come si adempirebbero le Scritture, secondo le quali tutto questo deve accadere?

1L. La volontà del Padre è indicata dalle Scritture, e Gesù vuole adempierle per docilità filiale. Lo dice anche alla folla: 
SAC. «Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi [...]. Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti». 
2L. Gesù è consapevole di dover adempiere le Scritture, e dà la sua perfetta adesione alla volontà del Padre, sapendo che si tratta di una volontà molto positiva, di una volontà di salvezza per tutto il genere umano. 
1L. Egli quindi sacrifica se stesso affinché noi siamo salvi. Così vediamo che la docilità filiale è strettamente unita alla solidarietà fraterna. Per docilità verso il Padre, Gesù sacrifica la sua vita per la salvezza dei fratelli.

2L. Questo aspetto si manifesta in modo particolare nell'istituzione dell'Eucaristia, che mostra in anticipo tutto l'orientamento della passione di Gesù. 
Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Gesù,  prima di essere arrestato, giudicato e condannato, sapendo che sarebbe accaduto tutto questo, prende il pane, pronuncia la benedizione con cui ringrazia il Padre, poi dà il pane ai discepoli, dicendo: 
SAC. «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». 
4L. Poi prende il calice e dice: 
SAC. «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati».

4L. Così Gesù trasforma la sua passione in dono, rende le sue sofferenze e la sua morte occasione del dono totale di sé. 

3L. Dà il suo Corpo e il suo Sangue per la salvezza di tutti gli uomini, ordinando anche di ripetere questo gesto, che fissa in anticipo l'orientamento di tutta la sua passione.

4L. Inoltre egli accetta la solidarietà più completa con le persone più provate del mondo. Accetta non soltanto un destino umano comune, ma un destino umano pieno di umiliazioni e di sofferenze. 

3L. Come dice san Paolo, diventa simile agli uomini, appare in forma umana per umiliare se stesso, sino alla morte. 
4L. Accetta la sorte delle persone falsamente accusate, ingiustamente condannate, delle persone che sono torturate e che devono morire come malfattori. Questo è l'aspetto di solidarietà che Gesù mostra nella sua passione.

3L. Ormai nessun uomo può trovarsi in situazioni del genere, nessun uomo può essere condannato e giustiziato senza avere al suo fianco Gesù crocifisso, Gesù che offre la sua vita in remissione dei peccati e per l'alleanza, ossia per ristabilire l'unione profonda tra gli uomini e il Padre celeste. 
4L. Non ci può essere una solidarietà umana più grande di questa.

3L. D'altra parte, Gesù sa che questa accettazione della solidarietà umana non avrà un risultato negativo; sa che la forza di Dio trasformerà la passione in un cammino verso la risurrezione. Ma sa anche di dover accettare tale cammino. 
4L. Quando viene interrogato dal sommo sacerdote sulla sua identità: 
3L. «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio» 
4L. Gesù risponde:

 SAC. «Tu l'hai detto; anzi, io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo». 

4L. Gesù sa che la sua passione - questa solidarietà completa con noi, questa docilità perfetta alla volontà del Padre - è la via verso la risurrezione e la glorificazione. 

3L. Essa non è soltanto la via verso la sua risurrezione personale, ma è anche il modo di ricostruire il tempio di Dio in tre giorni. 

4L. L'unica accusa che il Vangelo riferisce contro Gesù è quella di due falsi testimoni che affermano: 

3L. «Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni». 
4L. Questa è un'accusa falsa. Gesù non ha mai detto questo, ma - come leggiamo nel Vangelo di Giovanni - ha detto ai giudei: 
SAC. «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv 2,19). 
4L. Pertanto, chi distrugge il tempio non è Gesù, ma i suoi avversari. Tuttavia Gesù in questo evento straordinario fa risorgere il santuario di Dio, cioè crea un nuovo santuario.

3L. Questo nuovo santuario è la sua umanità glorificata, santificata, la sua umanità che diventa per noi il luogo in cui incontriamo Dio, il luogo in cui siamo uniti intimamente a lui. 
4L. Grazie alla passione di Gesù, tutte le nostre prove diventano occasioni di unione filiale con Dio.

3L. Perciò possiamo contemplare la passione di Gesù con un senso profondo di ringraziamento, e nello stesso tempo con commozione, perché essa è veramente un evento sconvolgente. 
4L. Vedere Gesù, cioè una persona così generosa che si è dedicata al servizio di Dio e al servizio dei fratelli, soffrire tanto, essere così ingiustamente condannato e giustiziato è per noi qualcosa di sconvolgente. 

3L. Ma nello stesso tempo, poiché in tutti questi eventi si manifesta l'amore di Gesù per il Padre e per noi, non possiamo che ringraziare il Signore per questo amore. 
4L Paolo dice: «Questa vita che io vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). 
3L. Gesù ha consegnato se stesso alle sofferenze della passione e della morte per salvare ciascuno di noi.

4L. Nell’ Eucaristia riceviamo tutto il frutto della passione di Gesù. Egli ci dona non soltanto il suo Corpo e il suo Sangue, ma anche la sua unione con il Padre e ci mette quindi sulla via di una vita generosa e dell'unione definitiva con Dio.
Tutti
Tu entri in Gerusalemme, Gesù, 

e la folla dei pellegrini ti festeggia, 

ti acclama come il Messia, l’atteso discendente di Davide.

È un ingresso modesto il tuo:

non su un cavallo, ma su un asino, 

non come un generale che umilia con la sua forza, 

ma come un re mite, che viene nella misericordia.

È un entusiasmo temporaneo quello che ti viene tributato:

già la croce si staglia all’orizzonte 

e le grida di gioia verranno presto sostituite 

dalla richiesta di condannarti 

ad una morte terribile e dolorosa.

Eppure tu accetti i gesti della gente 

e le parole che li accompagnano.

Fra poco, infatti, non ci sarà spazio per nessun equivoco:

tu non vieni a chiedere che ti offriamo la nostra esistenza, 

ma sei pronto a donare la tua; 

tu non vieni a giudicare, 

ma accetti piuttosto di essere ingiustamente condannato; 

tu non vieni a castigare, a punire e a stroncare, 

ma sei pronto a presentare il tuo dorso ai flagellatori, 

a farti inchiodare su una croce.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ecco, ora sei arrivato a Gerusalemme, il tuo viaggio sta per avere termine. E’ venuto il momento di andare fino in fondo, costi quel che costi, anche se si tratta di mettere a repentaglio la vita. Sono in tanti ad attendersi un Messia che viene a sbaragliare il male con la forza, come un generale che impone il suo potere. Anch’io sono tra questi: vorrei tanto che il male venisse finalmente sconfitto. Sogno un’azione forte e decisa che riduca in cenere l’oppressione e gli oppressori, che mandi in frantumi i progetti dei potenti. Ma non è così che tu vuoi cambiare la faccia della terra. Per questo entri a Gerusalemme avanzando sopra un asino, nel segno della mitezza. Sta crescendo, è vero, l’ostilità nei tuoi confronti: i farisei non ti perdonano le parole di misericordia, i sacerdoti non tollerano le tue parole di fuoco che bollano ogni commercio nella casa del Padre tuo. Ma tu conosci le attese della gente semplice, il loro desiderio di aprire il cuore a un messaggio di consolazione e di pace. E proprio per tutti i poveri, gli affaticati, i puri di cuore, tu vuoi arrischiare questo ingresso nella Città santa: perché si possa manifestare il loro entusiasmo,  perché possano gridare la loro gioia, perché possano riconoscere in te il Messia che è arrivato.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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